
ILMAMBO,MUSEOD’ARTEMODERNA DIBOLOGNA, PRE-
SENTA, A CURA DEL DIRETTORE GIANFRANCO MARA-
NIELLO, una bella cavalcata attraverso un esatto
mezzo secolo di opere prodotte da Mario Ceroli
(1937), il cui titolo, «faccia a faccia», potrebbe esse-
re inteso come un dialogo dell’artista con se stes-
so, tra le sue radici e una riuscita volontà di anda-
re oltre certi suoi celebri capolavori ormai stabil-
mente acquisiti nel canone del nostro secondo No-
vecento. Il tutto anche nel nome di un intento ripa-
ratorio del Comune felsineo, che nel 1988, doven-
do avviare un restauro del Nettuno scolpito dal
Giambologna, aveva deciso di commissionare a
Ceroli una Casa, naturalmente in legno, materiale
d’elezione dell’artista, dove riporre il colosso bron-
zeo e così permettere ai cittadini di seguirne il re-
stauro da vicino. Ma poi questo prezioso conteni-
tore è stato distrutto, da qui l’intento di dare alla
colpa di mala conservazione un gesto di felice e
positivo compenso.

Si sa bene che Ceroli, fin dall’inizio della sua
carriera, nel 1962, ha optato per una scelta alquan-
to contraddittoria rispetto alla sua indubbia natu-
ra di grande plastico, adottando invece una risolu-
ta bidimensionalità, come se avesse voluto iscri-
versi nell’universo di Flatlandia, ideato dallo scrit-
tore inglese Edwin Abbott a metà Ottocento, dove
la terza dimensione era esclusa a priori. Altra scel-
ta capitale del Nostro, valersi di assi di legno sem-
plice, da dimessa falegnameria artigianale. Que-
sta prelazione per un materiale «povero» ha indot-
to molti a inserire Ceroli nell’Arte povera, ma è un
errore, un poverista autentico come Giuseppe Pe-
none dialoga, semmai, con gli alberi e la vegetazio-
ne in uno scontro diretto tra l’essere umano e il
corpo di natura, invece le assi di Ceroli sono un
materiale già «lavorato», seppure con modalità
rozze ed elementari. Queste tavole venivano da
lui tranciate per ricavarne sagome, di lettere, o di

figure essenziali, come quelle che costituiscono i
marchi pubblicitari, da cui risultava un inserimen-
to, questo sì, legittimo, nei registri della Pop Art,
di cui egli è stato grande rappresentante. E appun-
to nella rassegna bolognese sfilano i capolavori di
questa serie, lettere ritagliate a grandezza cubita-
le, come per epigrafi monumentali, seppure scava-
te nel solito legno, e soprattutto sagome umane,
sforbiciate come tanti cloni e presentate in fitta
schiera, felicemente appropriata a indicare la mar-
cia irresistibile degli abitanti della Cina. Questa
vocazione a fare schiacciato era poi pronta a pren-
dere altre forme, a traforare per esempio la conti-
nuità dei piani per ricavarne delle scale, pronte a
loro volta a puntare verso l’alto, come fragili steli

su cui si arrampicano tremule cavallette. Infatti
gli androidi tranciati dall’artista, così estenuati,
prendevano proprio un’aria di insetti zampettan-
ti. Un mondo, insomma, in cui i vuoti minacciava-
no i pieni rendendoli precari. Il colore veniva
escluso per lasciar parlare la nudità delle assi sta-
gionate, corrose dall’esposizione all’aria. Oppure,
anch’esso entrava allo stato grezzo, accumulando-
si in granuli come si trovano nelle mesticherie,
per indicare un possibile uso futuro che al momen-
to risultava solo accennato.

Ho parlato al passato, perché nei lavori recenti
compaiono atteggiamenti diversi, pur nel rispetto
della bidimensionalità di fondo. Ma il gesto che
trancia il legno si è fatto più mobile e irrequieto,
come incontrando il senso di una fatica esistenzia-
le. Le sagome umane, per esempio, ora appaiono
combuste, ustionate, simili ai reperti che si ritro-
vano talvolta compressi dai ghiacciai o dagli strati
di terreno, e a quel punto le reticelle che le impri-
gionano prendono l’aria di celle entro cui si consu-
ma qualche tortura raccapricciante. Se alle pareti
vengono posti dei mappamondi, ovviamente an-
ch’essi debitamente schiacciati, l’artista intervie-
ne scorticando le superfici dei mari e dei continen-
ti. Se insomma resta il divieto di praticare una ter-
za dimensione «in fuori», è però possibile esplicar-
la «in dentro», con scavi, abrasioni, ferite. Gli stes-
si umanoidi, pur mantenendo un carattere esile e
filiforme, ora si avvoltolano su se stessi, come alie-
ni degni dell’epopea astrale degli «incontri del ter-
zo tipo», e soprattutto emanano lunghe ombre
che solcano i pavimenti. Insomma, l’universo, di
Ceroli non si squaderna più del tutto in superficie,
ma implode, rientra in se stesso, assume lacerazio-
ni e inquietudini.
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Retrospettivadedicata all’artista (New
York 1919-2007)che, seppurnato e
cresciutonegli StatiUniti, hasempre
mostratoun profondo legame con le
proprieorigini italianemuovendo la sua
carriera traAmerica,Europa e Italia. La
mostrasi concentrasulle operedegli anni
’50e ’60,con un’ampia sezione dedicata
aicelebri lavori creati con fasce ebende.
Un’altrasezione presenta leauto
realizzatedaScarpitta, appassionato di
gareautomobilistiche epilota lui stesso.

Unangoloper il suono

Antologicacheattraverso un
centinaiodi opererendeomaggio
all’artistaspoletino(1920-2007) nel
quintoanniversariodella sua
scomparsa.L’esposizione è inoltre
arricchitada unaselezionedi lavori
storicidegli altri artisti del Gruppo di
Spoletoe daun’ampiasezione
dedicataalle opere dei maestri
dell’informalepremiate nelle varie
edizionidel Premio Spoleto
(1953-1964).

«LeDessindu Son»,2002 (35’08”) diDonatella Landi, è la seconda propostadi Sound Corner, spazio
sonoropermanente dell’Auditoriumdi Roma. Unangolodel suonodove vengonoinvitati istituzioni,
curatorieartisti a proporre brani sonori sia diartisti giàpresenti nell’archivio dell’Auditoriumsia nuovi
lavoriche si andrannoad aggiungereall’archivio sonoro. L’operaè la sovrascrizionedellavocenarrante di
Landisul tessutosonoro diPlan deParis, la mappadella metropolitanadiParigi, cheha registratonel 2001.

«Ilmiovero impegnoè il confrontocon
lospazio.Rendere tangibile lospazio
illuminandone l’aura». Così dichiara
l’artista israeliano,chevive aRoma. Il
suo lavoro consiste nellacreazione di
campielettrici e nella loro interazione
con lo spazio. Il campoè generato
dall’assemblaggiodi conduttoridi
correnteelettrica, attraverso i quali
passa l’energiache si fa«forma». Per
l’occasioneFrischha realizzato
un’installazionechesi snoda in4sale.
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